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Povertà e umiltà caratterizzano la venuta del Signore. E’ l’alba di un mutamento radicale. Il Figlio di Dio nel 

diventare il “figlio di Maria”, si fa precedere e annunciare dai poveri e dagli umili, si circonda di semplicità e 

verità. Betlemme, la più piccola fra le città di Giuda, avrà l’onore di dare i natali al Messia promesso dai profeti, 

a colui che estenderà il suo regno di pace fino “agli estremi confini della terra” (1° lettura). Umili sono anche le 

origini di Davide. Il futuro Messia viene presentato come il discendente del Davide, pastore di Betlemme. 

Umili e poveri sono i primi portatori della speranza e della salvezza, come umile e povera è Maria nei riguardi 

di Elisabetta. Umile e povera pure Elisabetta che, illuminata dallo Spirito Santo, riconosce in Maria la madre 

del Salvatore. Il figlio di Maria, “le cui origini sono dall’antichità”, incarnerà in mezzo agli uomini il Dio in-

visibile; il figlio di Elisabetta porterà al culmine l’attesa di Israele.  

 

L’incarnazione del Figlio 

L’autore della lettera agli Ebrei afferma che è in forza della sua obbedienza al Padre che Gesù Cristo ha me-

ritato a noi il perdono dei peccati (2° lettura). Per l’incontro degli uomini con Dio occorreva un uomo che fosse 

“pienamente e totalmente uomo, ad eccezione del peccato”; per questo Gesù ha voluto essere uomo obbediente 

“fino alla morte e alla morte di croce” (Fil., 2,8) 

L’incarnazione del Figlio è innanzitutto un atto di obbedienza al Padre. Ogni cristiano dovrebbe riscoprire che 

l’obbedienza al Padre è il primo atto, che sta alla base della vita cristiana: così Gesù, “autore e perfezionatore 

della fede” (Eb 12, 2), vive facendo la volontà del Padre suo; così Maria incomincia la sua storia salvifica at-

traverso l’obbedienza; così i santi e così tutti i cristiani autentici. 

 

Maria, visita Elisabetta 

“Beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore!”: in questo grido di Elisabetta si può 

cogliere un richiamo all’annunciazione attraverso cui Maria, ricoperta dall’ombra dello Spirito, è diventata la 

madre di Dio. E Maria prorompendo nel canto del Magnificat, per le grandi cose operate in lei e per la grazia 

concessa alla sua parente, dice: il Signore “ha guardato l’umiltà della sua serva”. La salvezza promessa a 

Israele è già iniziata ad attuarsi con l’Incarnazione del Messia.  

L’ha indicato in maniera definitiva il Concilio di Calcedonia (451) proclamando l’unità di Cristo nelle due 

nature. La Chiesa, nel corso dei secoli, contro coloro che attribuivano a Cristo soltanto la divinità e le “appa-

renze” umane del Salvatore, ha moltiplicato le affermazioni che ripetono che Gesù è vero uomo. Il Verbo di 

Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne Lui stesso, è venuto ad abitare sulla terra, è entrato 

nella storia del mondo come l’Uomo perfetto, assumendo questa storia in sè. Il Vaticano II afferma: “Ha la-

vorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore 

d’uomo...” (GS 22). Anche oggi molti cristiani non hanno capito a sufficienza che il “figlio di Maria” è ve-

ramente uomo, uomo che nasce a Betlemme, che sarà bambino, avrà fame, avrà sete, sarà soggetto a fatica, avrà 

compassione, proverà gioia e piangerà amaramente. Inconsciamente costoro oppongono in Cristo divinità e 

umanità, come se si trattasse di due realtà antagoniste, come se dovessimo credere che Gesù è uomo nonostante 

la sua divinità, mentre proprio a causa della sua divinità è più pienamente uomo e nessuno è mai stato uomo 

come lui. 

 

Prepararsi al Natale guardando a Maria 

Nessuno, meglio di Maria, può aiutarci a celebrare il Natale. Maria sa e crede che Colui che nasce è il Figlio di 

Dio e dice a noi che Natale significa nascita; è una vita nuova che comincia. 



Sei tu che devi rinascere, devi ricominciare a credere, devi ricominciare a pregare. Fermati e pensa: non hai 

ancora scoperto la grandezza morale che è in te! Il desiderio di amore e di felicità, il bisogno di infinito, di Dio! 

Ma attento: Dio non ci ha lasciati soli! Cammina con noi. 

Presentandoci a Gesù, noi conosciamo Maria. Se costruiamo il Presepe, noi vediamo la Madre che mostra il 

Bambino ai pastori, ai Magi, alla gente. 

Cristo, figlio di Dio, entra nella nostra storia, entra nel nostro destino umano così pieno di lotte, prove, speranze 

e viene presentato da Maria. Lasciamo che Maria presenti anche noi. 


